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1) Ente proponente il progetto:

	SOC. COOP. SOCIALE PEGASO A R.L. –ONLUS 

Fondazione "Opera Santi Medici Cosma e Damiano - Bitonto - ONLUS" NZ 01944
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Comune di Torchiarolo NZ 01431

Comune di Villa Castelli NZ00867

Comune di Francavilla Fontana NZ04403



2) Codice di accreditamento:


3) Albo e classe di iscrizione:                

CARATTERISTICHE PROGETTO

4) Titolo del  progetto:

	La ludoteca del giocattolo antico 


5) Settore ed area di intervento del progetto con relativa codifica (vedi allegato 3):

	Settore : Educazione e Promozione culturale 

01 Centri di aggregazione (bambini e  anziani)


6) Descrizione del contesto territoriale e/o settoriale entro il quale si realizza il progetto con riferimento a situazioni definite, rappresentate mediante indicatori misurabili:

	IL CONTESTO SETTORIALE

La condizione dell’anziano e l’alienazione del bambino: due questioni sociali

L’alienazione da virtualizzazione

I mass-media utilizzati in maniera sconsiderata trasmettono nell’ immaginario dei bambini degli idoli e degli stili di vita sbagliati, cancellando talvolta alcuni fondamentali valori della vita. Ecco che allora possono intervenire i nostri nonni, dando loro più spazio nell’attuale società, in quanto risorse fondamentali. Essi, con la loro esperienza, possono aiutare i bambini a riscoprire una genuina socializzazione e ad apprezzare le cose semplici e di poco valore materiale.

Il gioco ci riguarda tutti, come bambini e come adulti. Siamo circondati dal gioco. Nessuna società prima della nostra ha attribuito tanta importanza al gioco. Anche se alcuni si ostinano a considerare le attività ludiche come attività marginali, come una parentesi nella serietà della vita, possiamo osservare intorno a noi una crescita continua della spazio riservato alla ricreazione e al divertimento. 

Il gioco di scommessa, ai quiz televisivi, alle competizioni sportive, ai video-games e ai computer-games, sono tutte attività svolte in gran parte dagli adulti. Qualcuno parla di "sindrome di Peter Pan", come per segnalare l’insorgenza di una patologia che costringe gli adulti a restare bambini. 

La questione è complessa. La dimensione del gioco è troppo importante per la condizione umana per essere presa alla leggera. 

Il gioco, al di là della consueta dimensione infantile, si presenta con i tratti di una attività eversiva e inconciliabile con il lavoro e con lo studio. 

Noi oggi stiamo vivendo invece una mutazione antropologica che ci vede immersi e coinvolti sempre più massicciamente nel processo di virtualizzazione della realtà, in uno spazio definito dalle reti digitali, dalla vita artificiale, dal ciberspazio, dalla economia dei servizi e dall’informazione. 

Questo spazio è dominato dalla simulazione e dalla fiction, dai mondi immaginari, in esso non accadono degli eventi, ma gli eventi vengono "rappresentati" e acquisiscono un dato di realtà in quanto entrano a far parte della narrazione collettiva. 

E’ in questo spazio digitale che dobbiamo collocare la nostra riflessione sul gioco e sulla fantasia. 

La solitudine del virtuale e la “fame emotiva”

La fame emotiva può essere scatenata da una o più emozioni od anche da una sensazione di solitudine e di abbandono. Essa può protrarsi per un periodo di tempo di lunghezza variabile, da alcuni minuti, ad alcune ore, dopo l’insorgere dello stato emozionale. Può suscitare la voglia di un cibo specifico, di un alimento di una determinata categoria, oppure il desiderio generico dell’atto di cibarsi in sé. Quando un bambino ha problemi di sovrappeso e si alimenta in modo squilibrato, spesso la “colpa” dell’assenza delle figure genitoriali e di un attaccamento a giochi statici, come il pc, che lo inducono a stare seduto ore ed ore. In Italia più di un milione di bambini tra gli 8 e i 9 anni è sovrappeso o obeso, oltre uno su tre: troppe ore passate davanti la tv, poco tempo dedicato alle attività fisiche e soprattutto abitudini alimentari squilibrate stanno causando un fenomeno ormai considerato una vera emergenza, soprattutto per i danni futuri alla salute dei ragazzi che potrebbero insorgere. Se si aggiungono la scarsa attività fisica (solo 1 bambino su 10 svolge sport in modo adeguato per la propria età), comportamenti sedentari (1 ragazzino su 4 guarda la tv per 4 ore o più al giorno e 1 su 2 ha la televisione in camera), la sottovalutazione del problema da parte dei genitori e le responsabilità delle scuole (solo il 12% prevede la distribuzione di alimenti sani) il fenomeno acquisisce facilmente dimensioni preoccupanti.

La solitudine dell’anziano e la longevità attiva
Invecchiare fa sempre meno paura agli italiani che lo considerano come un processo naturale, al quale occorre prepararsi con adeguati stili di vita e una disponibilità a riprogettare la propria esistenza,valorizzando le opportunità offerte dalla libertà dagli obblighi dell'età adulta. Del resto, la longevità attiva è il modo più concreto di vivere l'anzianità di molti cittadini che conducono una vita fitta di relazioni e progetti. Longevità attiva è sinonimo, in altri termini, di un dispiegarsi di relazionalità diffuse che «riempiono» il tempo liberato dalle attività dell'età adulta e che si intrecciano strettamente con la nuova impostazione di attività e impegni che l'anziano sceglie. 

IL CONTESTO TERRITORIALE

LA PROVINCIA DI BRINDISI

Brindisi conta poco meno di 414.000 abitanti distribuiti in più di 139.000 famiglie su un territorio prevalentemente pianeggiante. La significativa incidenza delle classi giovanili (17,4%), superiore al dato medio italiano, è conseguenza della consistente natalità, che tuttavia non colma le poste negative del bilancio demografico rappresentate dall'alto numero di cancellazioni anagrafiche. Piuttosto bassa la presenza di stranieri in rapporto alla popolazione residente (circa 889 ogni 100.000 abitanti, l'88,3% dei quali extracomunitari con permesso di soggiorno), 85-esimo posto nella relativa graduatoria nazionale. Infine, così come accade nelle altre province della regione, si segnala la presenza di nuclei familiari piuttosto numerosi (il numero di componenti per famiglia è pari 2,9, nono valore più elevato del Paese).

Volendo focalizzare la nostra attenzione sulle infrastrutture di tipo sociale si avverte un ritardo abbastanza netto: l'indice di dotazione generale è, infatti, pari a 70 nel 1999 (66,4 nel ‘91 con una media nazionale di 100), ed una mancanza ancora più sostenuta per le strutture di tipo culturali e ricreative (42,4 nel '99 – 31,6 nel ‘91). Essere giovani oggi in provincia di Brindisi vuol dire scontrarsi con una serie di difficoltà che riguardano non tanto le condizioni materiali ed economiche, come avveniva in passato, quanto quelle culturali e psicologiche. 

Le ragioni di tali difficoltà risiedono principalmente in tre parole: ascolto, solitudine e libertà. Infatti da un’iniziativa realizzata a gennaio di quest’anno da Soroptimist per le scuole superiori, è emerso che i ragazzi avvertono un forte bisogno di comunicare e purtroppo non trovano persone disposte ad ascoltarli. La famiglia è sentita come punto di riferimento e ben radicato è il legame affettivo tra figli e genitori. Le difficoltà di comunicazione tra generazioni vengono interpretate dai giovani come eccessiva rigidità, alla quale reagiscono con la richiesta di maggiore libertà. I luoghi di aggregazione giovanile sono le palestre, le piazze e le discoteche; altri luoghi come la parrocchia e in particolare le sedi di partito non sono particolarmente frequentati. Le istituzioni raramente si fanno promotrici di iniziative culturali o di semplice intrattenimento; lodevole è l’iniziativa realizzata presso la mediateca provinciale, dove c’è un centro presso il quale i ragazzi possono usufruire gratuitamente di servizi quali: connessione ad Internet, corsi base di informatica e inglese, informagiovani, emeroteca specializzata. Per quanto riguarda il problema della devianza giovanile la droga è il primo grosso problema, anche se la politica di prevenzione e informazione effettuata in questi anni presso le scuole e tramite i mass media ha favorito il radicamento di una cultura giovanile maggiormente critica e consapevole dei rischi legati alla problematica della tossicodipendenza. 

Il fenomeno della criminalità giovanile si presenta, infine, in termini molto contenuti e risulta circoscritto a precise zone a rischio. 

IL COMUNE DI TORCHIAROLO

Piccolo centro agricolo del Salento settentrionale, sito a 28 metri d’altitudine nella pianura che raccorda la parte orientale del Tavoliere di Lecce al litorale adriatico, il Comune di Torchiarolo conta 5081 abitanti e copre un’area pari a 32,1 kmq.

A dispetto della sua ridotta dimensione, però, è da sempre sensibile ai disagi dei propri cittadini e più volte ha avviato, insieme ai Servizi Sociali, delle iniziative volte ad offrire aiuto e sostegno alle persone in difficoltà.

In particolare questo progetto ha intenzione di aiutare tutte quelle famiglie disagiate che non hanno la possibilità di seguire i propri figli nel percorso educativo e formativo.

IL COMUNE DI VILLA CASTELLI

Villa Castelli è un piccolo comune della provincia di Brindisi sulle colline premurgiane distante da Brindisi 46 Km e da Taranto 25 Km. Il Comune di Villa Castelli conta di 8.635 abitanti di cui 4.257 maschi e 4.378 femmine. Dal punto di vista anagrafico è interessante notare come in un decennio (dal censimento del 1991 a quello del 2001) la popolazione sia aumentata del 5% passando da 8.263 abitanti a 8.635 e come l’incidenza dei minori, il 14% sul totale della popolazione, rappresenti un dato significativo. Sul territorio non sono presenti centri di socializzazione dove il minore può condividere con altri la propria storia o i propri momenti di gioco. Di conseguenza spesso in piccoli centri come questo, il virtuale, la televisione e il computer rappresentano l’unica alternativa alla solitudine. Ad esempio,tenuto conto che ad esempio la fascia della popolazione adolescente frequenta scuole in istituti lontani dal proprio paese risulta necessario per mantenere i contatti anche con i propri compagni di classe utilizzare “mediatori di comunicazione”.

IL COMUNE DI FRANCAVILLA FONTANA

Il territorio brindisino presenta un elevatissimo tasso di disoccupazione giovanile ed un preoccupante vuoto di istruzione e formazione iniziale con l’inserimento di adolescenti tra i 14 ed i 18 anni, in occupazioni precarie e sottopagate. Per riassumere brevemente la situazione di Brindisi e della sua provincia dopo l’inesorabile declino del polo industriale chimico e dell’agricoltura, citiamo per tutti il caso di Francavilla Fontana, cittadina dove si possono sintetizzare le contraddizioni, le situazioni sociali ed economiche, i limiti ed anche le potenzialità, legate soprattutto al settore turistico, di una fascia consistente di comuni del Brindisino (Ceglie Messapico, S. Michele Salentino, Ostuni, Latiano, Mesagne, Oria). Più volte Brindisi è stata alla ribalta nazionale per storie di sfruttamento minorile e deregolazione selvaggia del mercato del lavoro soprattutto nelle campagne, dove è diffuso il caporalato, e nel tessile, con la presenza di decine e decine di laboratori sparsi nel territorio che costituiscono l’ossatura principale, con costi ridottissimi, delle grandi marche e firme di prestigio nazionali.
IL COMUNE DI CAROVIGNO

In un simile contesto il Comune di Carovigno si colloca come una piccola realtà territoriale, che consta di circa 15.000 abitanti. Se volgiamo in particolare lo sguardo alla popolazione giovanile (sotto i 18 anni), ci accorgiamo però di quanto sia considerevole la sua presenza sul territorio: i dati Istat, infatti, registrano 3.329 ragazzi/e. Nel Comune sono presenti 10 complessi scolastici: 6 sedi di scuola materna, 2 di scuola elementare e 2 di scuola media. Al un numero perennemente mutabile e non stimato con esattezza dei minori bisognosi di sostegno psicologico, perché affetti da disturbi affettivi, problemi dell’alimentazione e malattie psicosomatiche, si aggiungono circa 163 minori in età compresa tra i 12 e i 18 anni pari a circa il 11% del totale bisognosi di sostegno scolastico in condizioni di forte svantaggio economico che l’ufficio dei servizi sociali ha censito nello svolgimento delle sue funzioni. Di questi ultimi circa 1/7 sono soggetti a forte rischio di devianza (circa ventquattro). A questi dati relativi ai bisogni primari dei minori in età compresa tra i 12 e i 18 anni si aggiungono poi l’assoluta carenza di strutture ricreative, in cui adolescenti e preadolescenti possono intraprendere relazioni positive e di crescita umana. A questo dato va ad aggiungersi l’assoluta assenza nel Comune di istituti di scuola superiore: i giovani che proseguono gli studi oltre l’obbligo formativo, non ancora portatori di reddito e automuniti sono limitati negli spostamenti e conseguentemente nei contatti di relazione. Le opportunità di relazione sono  migliori per i minori in età compresa tra i 12 e i 14 anni (574 alunni divisi tra due plessi scolastici), retino tuttavia carenti i luoghi di socializzazione per entrambe le fasce d’età.
LA PROVINCIA DI BARI

Con circa un milione e mezzo di abitanti, distribuiti su un territorio per lo più collinare, Bari è la quinta provincia più popolata in ambito nazionale assorbendo il 2,7% della popolazione italiana. Bari denota un alto livello di urbanizzazione, manifestando un'accentuata densità demografica (304,4 abitanti per kmq) più alta di quella regionale, del Mezzogiorno ed italiana. Il saldo demografico positivo riflette un alto tasso di natalità, a cui si affianca una netta prevalenza della popolazione con meno di 15 anni (17,6%, 14° posto nazionale) su quella oltre i 64, che denota una struttura per età relativamente giovane e con un carico delle classi senili (14,4%) tra i più bassi della Penisola. Altra caratteristica interessante è rappresentata dalla dimensione media delle famiglie, 2,97 componenti, che risulta il quinto maggior valore a livello nazionale. Bari si colloca nella 43-esima e 42-esima posizione a livello nazionale per i valori assoluti di delitti, di persone e di minori di 18 anni denunciati al 2002. Particolarmente elevata risulta poi essere la percentuale di aborti di donne con meno di 20 anni (10,1% che gli vale l'11-esimo posto in classifica), indicatore non solo di malessere economico, ma anche di abusi subiti Nel contesto così disegnato, non molto generoso appare il giudizio espresso sulla provincia in termini di "Qualità della vita" dai tre principali indicatori costruiti a tal fine. Il Sole 24 Ore pone la provincia di Bari al 93° posto per vivibilità.
IL COMUNE DI BITONTO

In un simile contesto Bitonto (56.929 ab.) si configura come grande realtà di provincia. Analizzando la composizione demografica di Bitonto si rileva che i minori rappresentano il 22,34% (12.718 individui in età compresa tra i 0 e i 17 anni) della popolazione complessiva, mentre gli anziani il 12,75%.

LA PROVINCIA DI LECCE

Tra le tendenze demografiche più significative di questi ultimi anni vi è sicuramente da segnalare il progressivo invecchiamento della popolazione. Nel corso degli ultimi 20 anni, la percentuale di abitanti di età inferiore ai  15 anni è progressivamente diminuita. Dai grafici presentati appare evidente come il processo di invecchiamento non abbia risparmiato neanche la popolazione leccese che, rimasta “strutturalmente più giovane” per tutto il corso degli anni ottanta e novanta, appare già nel 2007 attestarsi su valori ormai prossimi al livello nazionale. La spesa massiccia del consumo televisivo conferma l’analisi di settore sviluppata in quanto sono i consumi delle stesse famiglie leccesi a indirizzare le proprie spese su un tipo di intrattenimento passivo che in molti casi degenera in problemi di socializzazione per le classi più giovani.


7) Obiettivi del progetto:

	Il progetto si propone di consentire un ritorno alle radici, a quel buon vecchio antico che caratterizza i giochi della tradizione e che oggi, pare trovare spazio paradossalmente solo tra i bambini di un tempo sotto forma di collezionismo. 
Alla “sapienza cultuale e artigiana” conservata nei trenini in legno e nelle tradizionali bambole di pezza, i bambini di oggi preferiscono invece la tecnologia alienante dei nuovi Nintendo DS, dei Tamagotchi, della Play Station, della X Box. Preferiscono chattare su messanger, piuttosto che socializzare in un buono e sano gioco di gruppo; mangiare la Kinder delice rispetto alla tradizionale torta della nonna. 

Sempre più impegnati, i genitori rinunciano per loro al confronto reale con i coetanei in cambio di una relazione virtuale con il video giochi, con la tv, con il computer. Strumenti sempre più “personal” che poco conservano del principio pedagogico del personalismo mouneriano. Al Tu e al Noi che secondo il pedagogo antecedono l’Io nel rapporto di relazione, crescita e sviluppo dell’individuo, si contrappone l’”Esso”, vale a dire l’iterfaccia del videogiochi, della chat e della tv che prioetta la pellicola manga sempre più violenta e antieducativa. Persino la pratica sportiva di gruppo si è virtaualizzata: all’istruttore tradizionale oggi si contrappone la voce suadente e la figura conturbante della “Signorina Nintendo Wii”.
Il processo disgregativo della società non è tutavia dimostrato soltanto dalla alienazione dei minori, come dimostrano altri indicatori attendibili, quali il tasso di divorzi, di atti devianti, di abusi si sostanze stupefacenti e di alcol, di depressione tra giovani e anziani. Questi ultimi soffrono in particolare del gap esistente tra le evoluzioni apportate dalla globalizzazione e il consolidarsi di nodelli familiari di tipo nucleare, che li vedono sempre più esclusi e "decontestualizzati", "fuori dal tempo". Molti di loro, rimasti soli, faticano a trovare spazzi in cui rifunzionalizzare la propria esistenza. Molti di loro, avrebbero ancora tanto da “dare”.

Il progetto si propone di favorire il recupero della dimensione sociale e creativa del gioco, attraverso il confronto con i bambini di una volta.
Obiettivi generali del nostro intervento sono:
1. disincentivare l’alienazione del minore nel gioco;
2. consentire il re-inserimento degli anziani come risorsa e parte attiva della società;
3. favorire la crescita umana e professionale dei volontari in servizio;

Obiettivi specifici del progetto saranno pertanto: 

per l’ob. Gen. 1):
· incentivare la fantasia e momenti di socializzazione del minore;

· distogliere l’attenzione della nuova generazione dai giochi tecnologici moderni (il cui uso è molto spesso abusato);
· disincentivare le attività ludiche passive a vantaggio di quelle attive;

per l’Ob. Gen. 1) e 2):
· favorire l’incontro-confronto tra generazioni attraverso iniziative tese alla diffusione di saperi ed esperienze;

per l’Ob. Gen. 3):
· consentire ai giovani volontari di effettuare significative esperienze di crescita umana in materia di educazione alla non violenza, cittadinanza attiva e legalità.

· favorire lo scambio bilaterale di esperienze vissute e competenze acquisite tra volontari provenienti da diversi gradi di scolarizzazione (molto spesso il giovane con bassa scolarizzazione è portatore, infatti, di esperienze vissute difficili che lo portano a maturare più in fretta rispetto al suo coetaneo che ha passato la giovinezza credendo di imparare a vivere studiando);

· facilitare l’inclusione sociale e la crescita professionale di giovani con disabilità attraverso al partecipazione al progetto (il confronto con una persona disabile è importante prima di tutto per il normodotato che impara: 

· a relazionarsi all’altro in difficoltà senza pietismo;

· ad apprezzare maggiormente la propria condizione psico-fisica 

· Consentire ai volontari di mettere in rete le proprie esperienze e di confrontarle con quelle di altri volontari impegnati nella co-realizzazione;

· Rendere pubblici i risultati ottenuti dalla realizzazione delle varie fasi del progetto, mediante una partecipazione attiva di giovani impegnati nello stesso.

· portare avanti un’attività innovativa tesa a facilitare lo scambio di esperienze e la diffusione delle buone pratiche tra gli enti aderenti al progetto e tra questi e il territorio;


8) Modalità di impiego delle risorse umane con particolare riferimento al ruolo dei volontari in servizio civile:

	Nell’esercizio delle proprie funzioni i volontari svolgeranno le seguenti attività progettuali:
1. addetti al coordinamento e all’organizzazione delle attività ludiche tese a facilitare l’incontro confronto tra pari e tra generazioni e a riavvicinare il bambino/preadolescente al gioco creativo e all’attività motoria.
Due volontari, di cui uno con bassa scolarizzazione e uno con “alto profilo curriculare”, seguiranno l’attività, predisponendo la location, organizzando tornei e premiazioni e suddividendo i beneficiari in gruppi. 
2. attività ricreative tese a facilitare l’incontro confronto tra generazioni rieducando ai sapori e a un alimentazione tradizionale.
Tre volontari, di cui uno diversabile e uno con bassa scolarizzazione dovranno curare l’attivazione e l’organizzazione delle seguenti attività:
Azione 1: "Ho fatto un pasticcio-tto": corso di cucina e di storia gastronomica locale
Azione 2: “Festeggiamoci”
Azione 3: “Scopriamo i piatti tipici locali” (L’azione 3 verrà realizzata in collaborazione con i volontari in servizio presso le altre sedi).
3. attività ricreative tese a facilitare l’incontro confronto tra generazioni recuperado la memoria collettiva, attraverso il racconto dei nonni.
Tre volontari, di cui uno diversabile, dovranno seguire le seguenti attività:
Azione 1: "La ludoteca dei giocattoli perduti"
Azione 2: “Il teatrino delle marionette”
Azione 3: "C'è una volta il nonno" (attività da co-realizzare)
Presso la Parrocchia Cristo Re Universale

attività ricreative tese a facilitare l’incontro confronto tra generazioni rieducando ai sapori e a un alimentazione tradizionale.

Due volontari (di cui il 50% appartenente alle categorie riservate) dovranno curare l’attivazione e l’organizzazione delle seguenti attività:

Azione 1: "Ho fatto un pasticcio-tto": corso di cucina e di storia gastronomica locale

Azione 2: “Festeggiamoci”

Azione 3: “Scopriamo i piatti tipici locali” 

L’azione 3 verrà realizzata in collaborazione con i volontari in servizio presso le altre sedi.

Presso la Fondazione S.S. Medici e presso la Coop. Pegaso
attività ricreative tese a facilitare l’incontro confronto tra generazioni recuperado la memoria collettiva, attraverso il racconto dei nonni.

Due volontari (di cui il 50% appartenente alle categorie riservate), dovranno seguire le seguenti attività:

Azione 1: "La ludoteca dei giocattoli perduti"

Azione 2: “Il teatrino delle marionette”

Azione 3: "C'è una volta il nonno" (attività da co-realizzare)

Presso CENTRO FORMAZIONE LAVORO – ICOS

addetti al coordinamento e all’organizzazione delle attività ludiche tese a facilitare l’incontro confronto tra pari e tra generazioni e a riavvicinare il bambino/preadolescente al gioco creativo e all’attività motoria.

Due volontari (di cui il 50% appartenente alle categorie riservate), seguiranno l’attività, predisponendo la location, organizzando tornei e premiazioni e suddividendo i beneficiari in gruppi. 
***
I volontari così divisi in gruppi dovranno tutti monitorare la valenza educativa delle attività coordinate, assicurandosi che queste vengano praticate dai beneficiari correttamente e con motivazione. Dovranno altresì redigere un diario di bordo necessario al monitoraggio dei risultati perseguiti, che confluirà nella stesura di un report finale di progetto da diffondere.



9) Numero dei volontari da impiegare nel progetto:


10) Numero posti con vitto e alloggio: 


11) Numero posti senza vitto e alloggio:


12) Numero posti con solo vitto:


13) Numero ore di servizio settimanali dei volontari, ovvero monte ore annuo:


14) Giorni di servizio a settimana dei volontari (minimo 5, massimo 6) :

15) Eventuali particolari obblighi dei volontari durante il periodo di servizio:

	Disponibilità a svolgere il servizio anche nelle ore pomeridiane e serali, nonché nei fine settimana, se necessario al perseguimento degli obiettivi di progetto. Disponibilità agli spostamenti per l’espletamento della formazione e delle attività da co-realizzare. I volontari dovranno inoltre garantire la partecipazione a tutte le ore di formazione generale, in quanto l’assenza anche a solo parte di esse costituisce motivo di esclusione dal progetto ai sensi delle linee guida sulla formazione generale.


CARATTERISTICHE ORGANIZZATIVE

16) Sede/i di attuazione del progetto ed Operatori Locali di Progetto:

	N.
	Sede di attuazione del progetto 
	Comune
	Indirizzo
	Cod. ident. sede
	N. vol. per sede
	Nominativi degli Operatori Locali di Progetto

	
	
	
	
	
	
	Cognome e nome
	Data di nascita
	               C.F.

	1
	Sede legale ed Operativa
	Carovigno (BR)
	Via Santa Sabina 176
	75739
	2
	
	
	

	2
	FONDAZIONE OPERA SANTI MEDICI COSAMA E DAMIANO ONLUS
	Bitonto
	p.zza Aurelio Marena, 34 
	13043
	2
	Molfetta Angelo
	17-06-1975
	MLFNGL75H17A662I

	3
	Bitonto (Parrocchia Cristo Re Universale)
	Bitonto
	Via Santoro, 66
	86166
	2
	Vallarella Daniele
	
	

	4
	CENTRO FORMAZIONE LAVORO - ICOS" ONLUS
	Lecce
	Via Einaudi, 12 - Lecce (LE)
	83935
	2
	
	
	

	5
	UFFICIO SERVIZI SOCIALI
	TORCHIAROLO
	VIA CRISTOFORO COLOMBO
	2230
	8
	MIGLIETTA PIERINO
	23/11/1951
	MGLPRN51S27L213D

	6
	Comune di Villa Castelli 1
	Villa Castelli
	Piazza Municipio, 1
	4764
	8
	GAETANA GIOVANE
	10/05/1958
	GVN GTN  58E50 L920E

	7
	Scuola dell'Infanzia paritaria comunale
	Francavilla Fontana
	piazza Montessori snc 1
	86319
	8
	
	
	


17) Altre figure impiegate nel Progetto:

	N.
	Sede di attuazione del progetto
	Comune
	Indirizzo
	Cod. ident. sede
	N. vol. per sede
	TUTOR
	RESP. LOCALI ENTE ACC.

	
	
	
	
	
	
	Cognome e nome
	Data di nascita
	C.F.
	Cognome e nome
	Data di nascita
	              C.F.

	1
	NON PREVISTE PER ENTI DI CLASSE TERZA


18) Eventuali requisiti richiesti ai canditati per la partecipazione al progetto oltre quelli richiesti dalla legge 6 marzo 2001, n. 64:
	Al fine di aprire la strada del servizio civile ai giovani con bassa scolarizzazione e ai giovani diversamente abili si riserverà:

il 25% dei posti disponibili a giovani con bassa scolarizzazione;

il 25% dei posti disponibili a giovani portatori di disabilità fisiche (preferibilmente non udenti).  

Oltre ai requisiti previsti dalla legge n.64/2001 costituirà titolo preferenziale per il restante 50% dei candidati:
· il possesso di un diploma di Operatore Tecnico dei Servizi Sociali;

· l’essere laureati o iscritti al corso di laurea in Operatore dei Servizi Sociali;

· titoli equipollenti.

Le ragioni della richiesta dei requisiti preferenziali vanno individuate nello scopo dell’Ente di formare da una parte giovani altamente motivati allo svolgimento del servizio che possano, a conclusione dell’anno, spendere l’esperienza maturata nello stesso settore di impiego in forma autonoma o subordinata. Infine, poiché solitamente la scelta di un percorso di questo tipo è indicatore di una certa sensibilità sociale presso le categorie svantaggiate, gli stessi potranno inoltre rappresentare:

· compagni sensibili per i ragazzi diversamente abili; 

· compagni esperti per i ragazzi con bassa scolarizzazione, cui potranno trasferire, nell’esercizio del proprio servizio, competenze utili acquisite durante il percorso di studi.


19) Eventuali altre condizioni relative a numero di posti previsti per sede, eventuali posti con vitto, orari di servizio:

Potranno essere richieste all'ente-sede per il quale si presenta la candidatura.
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